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Le ragioni di un voto al PCI 

Il cambiamento 
che vogliamo 

Per la prima volta e per lunghi decenni esso è concretamente possi
bile e la forza storica comunista è determinante per la sua attuazione 

Giovanni Giudici, autore di que
sto Intervento sul temi della 
campagna elettorale e sulle ra
gioni di un voto comunista, è 
uno del più significativi poeti 
italiani. Tra le sue opere • La 
vita In versi » (1965), < Au-
toblologia > (1359), «O Bea-
Irlce » (1972) e II recentissi
mo • La letteratura verso Hiro
shima >. 

Il ricordo è piuttosto re
moto e forse inesatta la 
citazione. Credo di avere 
trovato molti anni fa in uno 
scritto del filosofo polacco 
Kolakowsky il seguente pen
siero: che non bisogna sot
tovalutare la funzione posi
tiva dell'ipocrisia, perchè la 
facciata finisce per rivol
tarsi contro coloro che ne 
fanno schermo alle loro ma
lefatte. 

In un'altra occasione, 
quella del 15 giugno 1975, 
ho voluto spiegare con una 
motivazione forse più poli
tica, ma anche più settoria
le, il voto comunista di 
centinaia di migliaia di in
tellettuali, sottolineando i 
nuovi caratteri non più so-
vrastrutturali ma di diretta 
incidenza sociale che a que
sto ceto (inteso nella sua 
più larga accezione) perten-
gono nell'epoca dell'infor
mazione di massa. Ma oggi, 
alla vigilia di un altro even
to elettorale che potrebbe 
essere decisivo, credo di do
ver motivare in un modo 
diverso, più generale, il 
mio voto a favore del parti
to comunista: come quello 
di un italiano di cinquan
tanni, cresciuto all'ombra 
del fascismo e più ancora 
a quella della Chiesa, delu
so nelle speranze giovanili 
di una società nazionale rin
novata e civile e in quelle 
stesse speranze profonda
mente offeso dall'ormai 
trentennale orgia di empie
tà di cui la classe dirigente 
ha dato spettacolo. 

In queste parole non de
ve intendersi il segno di un 
moralistico lamento indivi
duale; credo piuttosto che, 
anche al di qua di una pre
cisa scelta ideologica, si 
possa riassumere in esse il 
sentimento di molti e ritro
varvi dunque la radice di 
una motivazione non più mo
ralistica. ma ancora una vol
ta politica. 

Ho parlato di delusione. 
ma ciò non vuol dire che 
questo stato d'animo (in fon
do negativo e colpevole) 
persista oggi in me e in al
tri nella stessa misura di 
un tempo; ci sono avveni
menti che fanno invecchia
re più del necessario, ma 
ce ne sono anche altri che 
riescono a rovesciare le no
stre amarezze con salutari 
inversioni di tendenza: uno 
di questi può vedersi nella 
giornata del 15 giugno di un 
anno fa. 

Per la prima volta in tre 
lunghi decenni, abbiamo 
capito allora che un cam
biamento è concretamente 
possibile nel nostro Paese 
e che esiste una forza sto
rica. il Partito comunista, 
che può essere investita del
la sua attuazione. Ho scrit
to « può essere investita » 
nel senso che considero que
sto partito, pur con tutte 
le sue oggettive contraddi
zioni di organismo vivo e in
sieme costretto a fare i con
ti col contesto in cui ope
ra, come il solo capace. 
per la sua consistenza, la 
sua lunga e tenace opposi
zione e infine per la quali
tà morale dei suoi militanti 
più attivi, di infliggere un 
colpo decisivo allo strapote
re del regime dell'empietà. 

Le vecchie 
esortazioni 

Questo è il primo atto 
necessario: ma non si può 
pensare che un Partito co
munista vittorioso possa per 
ciò stesso acquisire il pote
re miracoloso di rimettere 
in piedi un'economia in cri
si, uno Stato in sfacelo: vo
tare comunista dovrebbe, 
secondo me, significare an
che l'impegno a quel tipo 
di partecipazione alla vita 
comune (al governo del 
« bene comune » ) a cui sia
mo stati disabituati e che 
costituisce l'indispensabile 
fondamento di una società 
democratica, ossia di una 
società dove l'interesse di 
tutti coincida tendenzial
mente con l'illuminato tor
naconto di ognuno. 

Appartengo a una gene
razione che è stata forse 
troppo ossequiosa dei supe
riori e degli anziani; ma 
che, proprio per questo, ha 
assorbito spesso come oro 
colato le loro esortazioni al 
bene, all'onestà, alla disci
plina, al rispetto... La fa
mosa « facciata > dell'Italia 
benpensante: prima del fa-

La campagna vaticana contro la presenza dei cattolici nelle liste comuniste 

tra i vescovi 
seismo, durante e dopo, al 
cui riparo (evidentemente) 
i furbi hanno potuto fare i 
loro giochi. Ma rivoltarsi 
oggi contro i giochi dell'Ita
lia furba diventa, un po' 
paradossalmente, pretende
re che le sue vecchie e 
troppo spesso ipocrite esor
tazioni all'onestà, alla mi
tezza e alla fraternità ven
gano onorate alla lettera, 
una specie di sciopero at
traverso la rigorosa appli
cazione del regolamento; il 
fatto che dei cattolici prati
canti abbiano accettato di 
far parte delle liste del 
Partito comunista non solo) 
non dovrebbe scandalizzare 
ma nemmeno meravigliare 
le autorità della Chiesa, se 
appena riflettessero a quale 
grado di irreligiosità e di ci
nismo trafficante il partito 
dei difensori ufficiali della 
fede ha portato una grossa 
parte della società italiana. 

Vuoto 
morale 

Con chi e a fianco di chi, 
l'Italia che vuol cambiare 
dovrebbe cercare di cam
biare? Con chi e a fianco 
di chi, l'Italia gabbata fi
nora nella sua buona fede, 
anche cristiana, dovrebbe 
cercare di fare in modo che 
l'osservanza di certe buone 
norme non solo morali ma 
soprattutto civili non sia più 
l'equivalente di una inerme 
resa ai più furbi? Con chi 
e a fianco di chi, l'Italia che 
aspira da secoli a cancella
re la sua imbarazzante im
magine di Bengodi carne
valesco dovrebbe cercare di 
istituirsi come una socie
tà democratica e moderna 
dove tutti pagano veramen
te le tasse, dove non si ru
ba il denaro dello Stato, do
ve si applicano le leggi con 
equità? E non credo che 
queste esigenze siano sol
tanto di una generazione co
me la mia, particolarmente 
condizionata da un certo ti
po di educazione: l'apparen
te scetticismo di molti gio
vani, la loro stessa violen
za, non sono il più delle vol
te che il segno di una dispe
razione indotta dallo spa
ventoso vuoto morale che 
corrisponde alla falsa im
magine di società in cui si 
sono affacciati; l'Italia del 
miracolo, l'Italia del disse
sto. 

Il Partito comunista rap
presenta dunque la concre
ta speranza di un cambia
mento, che per essere vera

mente tale non potrà non 
essere gestito dai cittadini 
stessi che l'invocano, con 
una più responsabile parte
cipazione alla vita e agli in
teressi della collettività, 
ognuno nelle sedi di una 
specifica competenza (a co
minciare dagli intellettuali, 
nell'organizzazione della cul
tura) e in termini di diret
ta politicità. 

Poco tuttavia si può dire 
di un modo di essere che 
ancora non esiste e per la 
cui attuazione l'Italia che 

•vuole cambiare andrà il 
prossimo 20 giugno alle ur
ne a votare le liste del Par
tito del cambiamento: cam
biamento del presente stato 
di cose nella «cosa senza mo
delli » che tutti, non soltan
to i comunisti, dovranno co
struire. Nessuno di noi (per
chè non dirlo?) riesce a es
sere completamente insen
sibile agli interessati richia
mi con cui la propaganda 
conservatrice agita davanti 
agli elettori (e non senza 
deformazioni) gli esempi di 
altri paesi in cui il Partito 
comunista è al potere: di 
alcuni di essi conosco abba
stanza da vicino la realtà e 
devo dire che è ben lungi 
dal costituire un modello; 
per molti aspetti essa co
stituisce anzi un modello al 
contrario. 

Un senso 
preciso 

Il mio voto comunista è 
di ciò consapevole; è un vo
to per la linea del Partito co
munista italiano. Ma voglio 
anche aggiungere che la pa
rola « cambiamento » non de
ve essere presa alla legge
ra, anzi va assunta quanto 
più possibile alla lettera: se 
da semplice parola di spe
ranza il 20 giugno dovesse 
farla diventare concreta 
denotazione di realtà, io 
credo si debba sapere fin 
d'ora che molto dovrà cam
biare nei nostri modi indi
viduali di vivere la cui som
ma costituisce in definitiva 
11 modo di vivere dell'inte
ra società nazionale. 

Non possiamo aspettare 
miracoli dall'alto e costrui
re un'immagine diversa del
l'esistenza non è compito 
lieve, né privo di rischi o 
sacrifici: bisogna saperlo, 
perchè il nostro voto abbia 
un senso e non resti una 
meccanica cerimonia. 

Giovanni Giudici 

Differenti valutazioni hanno impedito l'approvazione di un documento di «scomunica» all'assemblea della CEI, ma «L'Osservatore romano» 
si è assunto il compito di affermare una linea elettorale oltranzista - Severo giudizio di «Temoignage Chrétien» - Il teologo Chenu 
condanna le responsabilità della DC nella speculazione immobiliare: «Non fosse che per questo a Roma voterei per un sindaco comunista» 

II fatto più dirompente e 
nuovo di questa campagna 
elettorale è rappresentato. 
per unanime riconoscimento, 
dalla presenza di cattolici no
toriamente legati alla Chie
sa istituzionale come candida
ti nelle liste del PCI accanto 
ad esponenti di altre confes
sioni cristiane e a uomini di 
formazione laica. 

Ciò che ha suscitato allar
me tra le forze anticomuni
ste, nella Chiesa cattolica e 
nel Vaticano, sollecitati que
sti ultimi dagli episcopati 
della RFT e dagli Usa a 
contribuire a frenare l'espan
sione comunista, è stato que
sto ragionamento: se creden
ti impegnati come Raniero 
La Valle, Paolo Brezzi, Mario 
Gozzini, Piero Pratesi, Ange
lo Romano, Massimo Toschi, 
Tullio Vinai/. Marco Rostan 
ed altri non hanno trovato 
difficoltà a candidarsi nelle 
liste comuniste cade ogni 
ostacolo di ordine ideologico 

e religioso da parte del cat
tolico orientato a votare PCI 
e l'anticomunismo riceve un 
duro colpo. 

Non a caso la XIII assem
blea dei vescovi, tenutasi in 
Vaticano dal 17 al 21 maggio 
scorso per la preparazione del 
convegno di fine ottobre su 
« Evangelizzazione e promo
zione umana », ha finito per 
occuparsi essenzialmente di 
questo problema. Questa XIII 
assemblea episcopale sarà pro
babilmente ricordata come 
quella della « 37-» cartella » 
che il cardinale Poma fu co
stretto ad aggiungere alle 36 
della sua relazione dopo es
sere stato ricevuto la mat
tina del 17 maggio dal Papa. 

Quel «foglio staccato, re
datto in altro stile, in cui le 
risposte erano giù date » — 
osserverà criticamente, por
tando come laico all'assem
blea dei vescovi il prof. Scop
pola — era quello che con
teneva il « monito » per i 

cattolici presenti nelle liste 
comuniste e che ha dato V 
avvio a tutta una campagna 
anticomunista da parte della 
stampa cattolica ufficiale per 
convogliare voti alla DC. 

Lo stesso Paolo VI. abban
donando il consueto « iYot », 
cosi si espresse il 22 maggio 
mattina rivolgendosi ai ve
scovi in prima persona co
me capo di una Chiesa che 
prende partito contro lo 
« scandalo » ed il « tradimen
to » dei cattolici candidati nel
le liste del PCI: « A me non 
resta che confermare le in
dicazioni e le motivazioni già 
ampiamente proposte dal 
cardinale presidente ». E' ve
ro che non lanciava le sco
muniche che la stampa ele
nco-fascista già dava per 
scontate — anche perché sa
rebbero state recepite nega
tivamente da una società che 
ha fatto propri i valori del 
pluralismo e del confronto 
democratico — ma invitava 

Tornano nella Piana delle Giare 

I contadini laotiani, a migliaia, tornano nella « Piana delle Giare » che fu al centro di ac
caniti combattimenti e bombardamenti. Migliaia di essi avevano trovato rifugio nella valle 
del Mekong. L'alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, in collaborazione con 
il governo della Repubblica democratica popolare del Laos, sta provvedendo a trasportare 
migliaia di famiglie nei villaggi di origine. Nella foto: i rimpatriati scaricano i loro ba
gagli da un grosso aereo da trasporto. 

Incontro fra storici a Firenze 

Trent'anni di Repubblica 
L'iniziativa della Regione toscana - Gli interventi di studiosi italiani e stranieri - Geografia civile del voto del 2 giugno 1946 
e significato che esso assunse nel Meridione - La rottura dell'unità antifascista alla base delle distorsioni della vita democratica 

« La Repubblica nasce be
ne. ma cresce male»: questa 
osservazione di Adrian Lyt-
telton è stata una delle più 
lapidarie e suggestive tra le 
molte che gli storici invitati 
dalla Regione Toscana ad un 
incontro fiorentino sul tema 
«Come nacque la Repubbli
ca » hanno pronunciato nel 
tentativo di delineare un bi
lancio critico della genesi e 
e degli svolgimenti di tren
t'anni di vita pubblica ita
liana. Insieme a Lyttelton 
erano presenti Richard Web
ster (che insegna a Berke
ley), Giuseppe Galasso. Gui
do Quazza. Pietro Scoppola e 
Giorgio Spini. 

Nel presentare l'iniziativa. 
che ha voluto celebrare, al 
riparo da toni retorici, un an
niversario che ha suscitato 
una miriade di bilanci più o 
meno approssimativi. Lelio 
Lagorio ha osservato che. per 
quanto profonde siano le de
lusioni patite in questi tren
t'anni. il 2 giugno è tuttavia 
non solo una data di grande 
importanza, ma un punto di 
riferimento essenziale per 
qualsiasi prospettiva demo
cratica. cosi come il compi
mento dell'unità nazionale vo
luto dal Risorgimento. Non 
solo: le sinistre, che nel '48 
avrebbero subito una dura 
sconfitta, mostreranno in quel
la battaglia la volontà deci
sa d. superare i massimali
smi e i settarismi di una dif
ficile eredità. 

Giorgio Spini ha posto so
prattutto degli interrogativi. 
lamentando in primo luogo 
che anche per quanto riguarda 
l'avvento della Repubblica l'in
dagine storiografica non ab
bia affondato 11 suo sguardo 
nel movimento profondo delle 
masse. Nonostante la vittoria 
repubblicana, con uno scarto 
di voti tutt'altro che esaltan
te, il 2 giugno può essere 
considerato, secondo Spini, la 

rivelazione delle radici non 
effimere che la conservazione 
ha nel nostro Paese. Perchè 
si verifica tutto questo, per
chè un cosi grande addensar
si di voti monarchici nel Mez
zogiorno? Perchè la geogra
fia civile che prende corpo è 

relativamente indipendente da 
una stretta coerenza con la 
geografia della consistenza 
elettorale dei partiti che han
no scelto repubblica esplici
tamente. se è vero che il 
Trentino, ad esempio, dà per
centualmente più voti anti
monarchici della rossa Ro
magna? 

Effetto 
rovesciato 

Galasso ha abbozzato le li
nee di una densa risposta. 
relativamente al voto meri
dionale. Per spiegare il voto 
prevalentemente monarchico 
del Sud — ha detto — c'è 
bisogno di una considerazio
ne vasta, di lungo periodo. 
C'è bisogno di considerare la 
relativa stabilità e continui
tà del blocco di potere del 
Sud almeno dagli anni dello 
avvento della Sinistra in poi-
Questo blocco non è scalfito 
dal fascismo Se Croce parlò 
del fascismo come parentesi 
non fu solo per un'ottica idea
listica, ma anche perchè si 
fece interprete di un punto di 
vista provinciale, rispetto al 
quale il fascismo non aveva 
in effetti prodotto sommovi
menti di rilievo rispetto ai 
connotati socio-politici acqui
siti fin dagli anni dell'ascesa 
depretisiana. Il responso del 
Sud è ben spiegabile se ci si 
riferisce alla struttura clien
telare della vita economico-
sociale, alla modesta altera
zione del costume verificata
si, al persistere su grande 

scala di una mentalità col
lettiva in cui Stato. Mo
narchia e Chiesa si presenta
no. come tre volti di un uni
co rassicurante e stabile or
dine. all'influenza che l'emi
grazione transoceanica ebbe 
nell'alimentare la paura del 
nuovo. 

Secondo Richard Webster 
la consultazione del 2 giugno 
non fece che constatare la cri
si mortale di un'istituzione che 
non aveva mai messo salde 
radici nel Paese. La Repub
blica — ha affermato lo stu
dioso americano — nasce nel 
vuoto e dal collasso cardia
co della vecchia Italia dei 
notabili, mentre si profila al
l'orizzonte una nuova classe 
politica. 

Svincolata da notazioni di 
carattere sociologico, ricca di 
riferimenti ad una storia tutta 
politica la relazione di Pie
tro Scoppola ha suscitato in
teresse. Il referendum istitu
zionale fu voluto dai modera
ti. ma si risolse contro di lo
ro: quale fu l'atteggiamento 
di De Gasperi in quel mo
mento cruciale? Scoppola ha 
sostenuto che De Gasperi si 
mostrò indifferente nei con
fronti del bivio monarchia-re
pubblica perché aveva di mi
ra l'unità politica dei cattoli
ci e conosceva le opposte ten
sioni che si manifestavano al 
loro intemo. Se la figlia di De 
Gasperi sostiene che il padre 
votò per la repubblica è vero 
che in una lettera Dossetti Io 
rimprovera di aver voluto la 
monarchia e che in una lette
ra d e i n i aprile 1946 Sceiba 
scrive a don Sturzo che opi
nione di De Gasperi è che « la 
monarchia può servire più 
della repubblica », giudizio 
che sostanzialmente ribadisce 
anche in una missiva suc
cessiva all'esito del referen
dum, datata 1 luglio '46 (« ha 
fatto tutto per salvare la mo
narchia »). 

Ad una più serena conside

razione storica, secondo Scop 
pola. si deve dire che De 
Gasperi. consapevole anche 
dei sentimenti filomona renici 
delle gerarchie vaticane, scel
se il referendum per scioglie 
re un nodo che. se sottoposto 
alla Costituente, avrebbe prò 
vocato notevoli spaccature e 
non avrebbe inoltre radicato 
nelle masse un'opzione che 
non poteva essere il frutto d; 
una decisione di vertice. Esi
ste un'oggettiva convergenza 
— secondo lo storico cattoli
co — tra la posizione di De 
Gasperi e quella di Togr.at-
ti. anch'esso preoccupato di 
far sorgere la repubblica sul
la base di una nuova ed esle
sa concordia. 

Elementi 
per un bilancio 

' A questo proposito la rela
zione si è rifatta al verbale 
della seduta di Consiglio dei 
Ministri del 27 febbraio 1946. 
in cui soltanto !e voci azioni
ste (Cianca e Bracci) si pro
nunciano contro lo strumento 
referendum. Quanto di prov
videnzialismo a posteriori ca
ratterizzi la tesi di Scoppola 
non si saprebbe dire: essa 
ambisce ad interpretare ì 
molti nodi di una tormentata 
svolta storica seguendo dal
l'interno le pieghe più intime 
e profonde di motivazioni dif
ficili e complesse. 

Quazza e Lyttelton si sono 
lasciati alle spalle il 2 giugno 
di trent'anni fa ed hanno 
tracciato un sintetico bilan
cio di vita repubblicana. 
Quazza. ripetendo sue tesi 
ben note, ha sottolineato i li
miti provocati dalla scelta dei 
due tempi da parte delle si
nistre (prima la soluzione del 
problema istituzionale, poi la 
strategia delle riforme), An

che se ha additato nel togliat 
tiano i partito nuovo» — un 
partito che è ai tempo stesso 
Stato e società — uno dezli 
elementi chiave per spiegar* 
la tenuta e la ripresa poi del 
movimento operaio italiano. 
!a sua costante crescita e la 
sua sempre più matura ri
sposta al'.'offcnsiva reaziona
ria. 

Il mento del delincarsi, e 
partire dal '68. di una rottu 
ra. per una più estesa presa 
di coscienza ed una più dif 
fusa combattività, del sistema 
di equilibri instauratosi con 
alterne vicende a cominciare 
dal '48 è stato troppo asse
gnato da Quazza ad un auto
nomo movimento delle mas
se. scisso da ben precisabi
li e definiti contesti politici e 
sindacali. 

Lyttelton. mrine. ha pole 
mizzato contro una visione 
della storia italiana che fac
cia troppo leva sulla nozio 
ne di continuità ed ha molto 
insistito sul fatto che. se la 
Repubblica è cresciuta male. 
si deve alla rottura di quella 
unità antifascista che era il 
principale pilastro della Co
stituzione. Oggi, dopo trenta 
anni, quella democrazia re
pubblicana nata nel "46 — ha 
detto lo storico inglese — ri
vela la voglia di darsi un vol
to nuovo e sempre più ma 
turo, caratterizzato da origi
nali forme di partecipazione 
e gestione popolare. « Io che 
guardo ì casi italiani dall'ot
tica — ha osservato Lyttel 
ton — di una vecchia demo
crazia, per molti versi fiacca 
e stanca, devo dire con fran
chezza che in questa conti
nua analisi sono mosso dal
l'intima e fiduciosa speranza 
che siano superate le diffi
coltà che si frappongono a l . 
consolidarsi di nuove e co
raggiose conquiste». 

Rotato Baranti 

i cattolici ad essere « più che 
mai uniti » pur definendo 
« discutibile sotto certi aspet
ti e in alcuni casi » il modo 
in cui i dirigenti della DC 
hanno testimoniato la loro 
« professione di fedeltà ai 
principi cristiani ». 

Questo • discorso dalla pe
sante caratterizzazione poli
tica non ha suscitato soltan
to aspre critiche da parte del
la stampa italiana e stranie
ra (tranne quella di centro
destra), ma ha aperto un 
grande dibattito nello stesso 
mondo cattolico. 

Una prima osservazione che 
è stata fatta da più parti e 
che non ha trovato ancora 
risposta è che ti discorso del 
Papa, la relazione del cardi
nale Poma (che aveva toc
cato il marxismo, il liberali
smo, l'esistenzialismo, il ra
zionalismo filosofico, ecc.). 
il comunicato finale dellu CEI 
non hanno fatto un minimo 
cenno per esprimere « turba
mento » o per «deplorare» il 
fascismo, la presenza di cat
tolici nelle liste del MSI o 
la condotta dei cattolici coin
volti in scandali gravissimi 
ed ancora oggi candidati nel
la DC. 

Commentando questi fatti, 
il direttore di Temoignage 
Chrétien. Georges Montaron. 
ha osservato: « Quando i ve
scovi minacciano a sinistra 
abbiamo ti diritto di stupirci 
del loro silenzio a destra ». E, 
dopo aver rilevato che nes
suna condanna morale è sta
ta finora pronunciata da Pao
lo VI nei confronti del pre
sidente Geisel e di Pinochet 
che rispettivamente in Brasi
le e in Cile «soffocano la 
liberta, torturano i prigionie
ri, considerano l'omicidio po
litico normale». Montaron si 
chiede: « Quale vescovo ha 
parlato di questi crociati per 
impedire clic mimetizzino al
l'ombra della croce le loro 
lotte politiche? Quale vesco
vo ha minacciato di sanzioni 
questi buoni cattolici? ». E. 
riferendosi ai cattolici delle 
« bustarelle » e a quelli che 
uccidono, Montaron si chie
de ancora: « Chi tradisce 
maggiormente il Vangelo, co
lui che ruba, semina l'ingiu
stizia, tortura e uccide, op
pure citi si avvia su sentieri 
indubbiamente difficili, ma 
col desiderio di operare per 
il bene comune e di promuo
vere la giustizia'.' ». 

Il presidente e direttore del 
gruppo editoriale La Vie Ca-
tholique. Georges llourdm. af
ferma: « Io credevo che il 
Concilio avesse regolato ti 
problema: nella costituzione 
della Chiesa nel mondo mo
derno è ripetuto otto, dieci 
tolte che la Chiesa non è le
vata né ad un regime poli
tico, né ad un sistema eco
nomico o culturale. La Chie
sa. quindi, non può più di
fendere un partito politico 
E' indipendente, ha detto il 
Concilio, in quanto popolo 
di Dio ni cammino verso la 
storia. Sono stupito di queste 
contraddizioni, ma si tratta 
dt battaglie di retroguardia». 

Sta di fatto che L'Osserva
tore Romano, quasi ogni gior
no. ripete che i La Valle, i 
Gozzini. i Brezzi hanno fat
to una « scelta sbagliata ». La 
stessa litania viene ripetuta 
da Civiltà Cattolica, che ha 
dedicato ben dieci pagine per 
spiegare ai cattolici perché 
dovrebbero votare per la DC. 
pur riconoscendo che su que
sto partito gravano « respon
sabilità che non vogliamo ne
gare né minimizzare». La ri
vista non ha avuto spazio per 
ricordare, nel tredicesimo an
niversario della morte di Gio
vanni XXIII. il Papa che ha 
abbattuto gli steccati e che 
ha indicato a tutto il mon
do cattolico con l'enciclica 
Pacem in terr.s. la metodo
logia del dialogo, del con
fronto costruttivo e delle pos
sibili intese. 

L'Osservatore Romano, di 
venuto in questi giorni qua
si un foglio de, ha riportato 
con rilievo l'articolo, mentre 
L'Osservatore della domenica 
non cessa di ospitare articoli 
di un certo « lector ». il quale. 
ogni settimana, va ripetendo 
che «gli italiani il 20 giugno 
sono chiamati a scegliere tra 
liberta e servitù, tra libertà e 
tirannia» e che lui totera 
DC. 

A parte l'arretratezza cul
turale di un simile discorso. 
vogliamo in proposito citare 
— dato che il dibattito ver
te sulle scelte politiche e non 
sui dogmi — quanto ha det
to il noto teologo francese. 
Mane-Dominique Chenu, che 
diede un grande contributo al
la redazione della Pacem in 
t e m s : «Oggi direi che in 
ideologia siamo diversi, ma 
c'è il terreno della prans e 
là possiamo combattere insie
me per una certa società sen
za che ognuno metta avanti 
la sua fede o la sua ideologia. 
Prendo un caso concreto, un 
episodio romano: la specula
zione immobiliare a Roma da 
IO anni, scandalosa, con la 
collusione degli uomini della 
Chiesa e della DC. Allora non 
era giusto che cristiani e co
munisti ii unissero contro 
quelFignominta che margina-
lizzava t poveri"» Xon fosse 
che per questo, a Roma vo
terei un sindaco comunista ». 

Questo afferma uno dei ca
piscuola della teologia con
temporanea, mentre certi teo
logi da cuna, come Carlo 
Caffarra. vanno sostenendo 
^L'Osservatore Romano del 5 
giugno) che « il magistero 
episcopale è chiamato anche 
necessariamente a giudicare 
tutti i progetti politici alla 
luce del Vangelo » per conclu
dere che La Valle. Gozzini. 
ecc. « hanno sbagliato », men
tre i cattolici sarebbero ob
bligati a votare per la DC, 

anche se questo e il partito 
dei Gaia. 

Gli interrogativi e i pio 
blemi suscitati dalla sortita 
anticomunista non sono sfug
giti a molti vescovi durante 

! la stessa X1I1 assemblea. E' 
\ stato, infatti, mons. Vallarne, 
j portuvoce della CEI, a dire 

che « UN 20-30 per cento dei 
vescovi hanno fatto osser-

j vuztont e rilievi sulle parole 
o sulla utilità della nota ag-
giuntua e un 1015't degli 

i interventi hanno espresso dis
senso sull'opportunità in que
sto momento e tu quella for
ma della nota ». Tra i laici 
membri dell'assemblea. il 
dott. Tavazza st è coti rivol
to ai vescovi- «Saiebbe una 
tragedia per noi e per voi se. 
su un'Italia divisa e radicali:-
zata in due tronconi, la Chie
sa dovesse scegliere una del
le parti ». E il professor Scop
pola aggiungeva: .< Interventi 
della Chiesa in campo poli
tico. che si esprimano in 
termini di minaccia o costri
zione. sono oggi rifiutati dul
ia coscienza dei cattolici, pio-
ducono effetti conti ari a quel
li che l'autorità si propone ». 

Il vescovo dt Ivrea, monsi
gnor Luigi Bettazzi. così rac
conta sull'ultimo numero del 
settimanale diocesano R .->ve-
gho popolare: <* Ci sono state 
grosse discussioni tra i vesco
vi soprattutto sul fatto che. 
come alcuni avevano rilevato. 
unziché proporre il problema 
all'assemblea, per giungere 
poi a conclusioni comuni, st 
fosse preferito porre l'assem
blea di fronte al fatto com
piuto ». 

Quanto ai dissensi emersi 
tra i vescovi di fronte alle 
sollecitazioni dell'ala più con
servatrice che chiedeva un 
documento di condanna net 
confronti dei cattolici presen
ti nelle liste del PCI. monsi
gnor Bettazzi fu questa iute 
ressante rivelazione: A Le esi
tazioni di natura strettameli-
te pastorale dt molti vescovi 
riguardavano l'oppoituntta di 
nuovi interventi di carattere 
pratico e disciplinare, fatti 
ancora una volta in clima 
elettorale. Per questo, soprat
tutto dopo l'intervento del 
cardinale Poma e il discorso 
del Papa, i vescovi hanno de
ciso unanimemente di rinun
ciare a un nuovo documento 
conclusivo, limitandosi ad 
un comunicato ampio e dif
fuso sullo svolgimento dei 
lavori ». 

Ma un altro fatto di rilie
vo internazionale ha fatto 
rimarcare obiettivamente V 
inopportunità dell'intervento 

del Papa e dei vescovi nelle 
vicende politiche italiane: il 
Concistoro. Tra i nuovi cardi 
nati figurava anclie l'arctve 
scovo di Hanoi. Trtn-nhu-
liliiic. il quale a chi ha cer
cato di farqh fare dichiara
zioni anticomuniste ha rispo
sto- « / cattolici vietnamiti 
sono pei la pacificazione del 
paese perche solo da ciò pos
sono venire delle buone co 
se » 

La seni del 2H maggio, poi, 
come segno dei buoni rap 
porti tra la S Sede e la Re
pubblica popolare ungherese, 
montignoi Iìenelh e monsi
gnor t'asuroli. in lappresen 
'tanza del Papa, partecipava
no imi nitri prelati di curia 
al ricevimento offerto dall' 
ambasciatole d'Ungheria <pre 
sente anche il ministro di 
Stato ungherese Imre Mi 
Klos) in onore del neo cardi 
naie arcivescovo di Esztei 
gom, Las.zlo Lekai. che ai nu 

I merosi giornalisti presenti 
I non esitava di confermare cui 
[ che aveva dichiarato dopo la 
\ sua nomina a cardinale: « La 
I chiesa con il popolo ha gì» 
I trovato il suo nuovo posto 
] nella società socialista ed in 

steme al popolo condivide to 
I talmente ti comune destino 
I nell'avvenire». 

Partendo da questi latti. 
dai riferimenti a situazioni 
così diverse, in cui la Chiesa 
ed t cattolici sono chiamati 
ad opeiare. La Voce del Po 
polo, settimanale dell'arcidio 
cesi di Tonno, ripropone nel
l'ultimo numero la metodolo 
aia dell'enciclica Pacem in 
terri.s sulla distinzione tra 
ideologie e movimenti stori
ci. In un'intera pagina il set 
tnnanulc riporta precedenti 
prese di posizione del card-
nule Miclip'e Pellcnnno sir 
rapporti tra catto! ci e co 
munisti e sulla possibilità d-
una collaborazione per ti « be 
ne comune». Viene anche ri 
portato il discorso tenuto dal 
to stesso Pellegrino al Consi 
glio pastorale dt Torino do 
pò t lavori della CEI a cui 
non ha partecipato In questo 
discorso l'ami escovo di TOH 
no riafferma « la legittimità 
del pluralismo quando sono 
in gioco scelte di carattere 
temporale e. quindi opinabi 
li ». E' in sostanza una norma 
di condotta alla quale v so 
no ispirati anche t cattolici 
presenti nelle liste del PCI 
distinguendo nettamente tu 
sfera reltaiosa e sfera po' 
tica. 

Alceste Santir 

Una grande opera 
attuale e elassiea 

ora in ed izionc econoin ira 

Storia 
della 

Letteratura 
Italiana 

ili nitori t .mil iut.rn l i ic Yitaliito S;I|M-£IH. 

K una storia della letteratura che raggiunge 
una unità ideale attraverso una serie di mo 
no^rafie. criticamente e filologicamente inec 
ccpibili. firmale dalle più autorevoli perso 
nalità della vita letteraria. 
La straordinaria ampiezza della trattazione, 
la ricchezza di dati storici, la rivalutazione 
di interi settori della nostra storia letteraria 
a hi imo ignorati. il tono piano e vivo del 
Imposizione critica consentono I impicco 
di questa Moria come efficace strumento dì 
Mudio a tutti i livelli, dall'informazione 
generale ali approfondimento della ricerca 
culturale. 

L'opera, in 9 volumi, 
e disponibile in libreria 

Garzanti 


